“ CANTICO DEI CANTICI”
1) “Cantico dei cantici” (in ebraico Shir ha-shirim) è un superlativo, significa “cantico per eccellenza”, il cantico più bello. E’ un libro sapienziale (si trova nella serie dei 5 “megillot”, cioè dei 5 rotoli, con Ruth, Qoelet, Lamentazioni ed Ester). La soprascritta lo attribuisce a Salomone e la realtà del testo corrisponde alla sua immagine che ci viene proposta nei libri dei Re. 1 Re 5, 9-13 sottolinea la sapienza di Salomone e ci dice che “pronunziò 3000 proverbi e compose 1500 canti”. 1 Re 11,5 descrive un harem impressionante, di 700 mogli e di 300 concubine. Una tradizione ebraica ci dice che Salomone compose il “Cantico” nella giovinezza, i “Proverbi” nella maturità adulta, il “Qoelet” nella vecchiaia.  
2) Per quanto riguarda l’epoca di composizione del Cantico si sono fatte ipotesi che vanno dall’epoca salomonica all’età ellenistica o anche dopo: a sostegno della datazione più antica vi sono i paralleli con la poesia egizia; gli aramaismi e i prestiti persiani spingono a proporre l’età achemenide, che si fa iniziare con Ciro il Grande  (V o IV sec. a.C.) ; l’ebraico ha tratti che lo avvicinano a quello posteriore della Mishnah  per cui c’è chi scende fino al II secolo. La Mishnah, o Mishnà (ebraico: "studio a ripetizione") è uno dei testi fondamentali dell'ebraismo. La parola mishnah suggerisce ciò che è imparato a memoria, per ripetizione, e designa l'insieme della Torah orale e il suo studio, in opposizione a Miqrà, che si riferisce alla Bibbia ebraica e al suo studio. G. Garbini riscontra paralleli con la poesia ellenistica e in particolare con Teocrito e scende fino al I sec. a.C. Il Cantico sarebbe quindi lo scritto più recente della Bibbia ebraica. 

3) Molte discussioni ci sono state sulla forma  e sulla struttura del libro. Seguo la proposta di R. Rendtorff (“Introduzione all’ Antico Testamento” – Claudiana ed.) Sono canti d’amore scambiatisi fra due voci, una femminile e una maschile, con prevalenza  di quella femminile (questo è straordinario se si pensa che siamo all’interno di una cultura fortemente patriarcale…) e con una evidente esaltazione della bellezza e della positività della sessualità e dell’erotismo: si tratta di uno straordinario antidoto biblico alla linea ascetico-sessuofobica prevalente nell’Occidente cristiano. Accanto ai 2 innamorati compaiono altri personaggi: i fratelli della ragazza, le ragazze di Gerusalemme, le guardie della città… Si ha l’impressione che l’autore avesse l’intenzione non di fare una semplice antologia di inni erotici, ma di realizzare una “composizione” (ci sono ad esempio riprese di temi, di immagini; si notano dei ritornelli…). Tuttavia non si è mai riusciti ad individuare nel testo una progressione, una vicenda: alla fine siamo nella stessa situazione degli inizi, con l’invito all’incontro e all’amore fra i due protagonisti.   
Proemio : 1 Cantico dei Cantici, di Salomone.

2 Mi baci con i baci della sua bocca! Sì, migliore del vino è il tuo amore.

3 Inebrianti sono i tuoi profumi per la fragranza, aroma che si spande è il tuo nome:

per questo le ragazze di te si innamorano.

4 Trascinami con te, corriamo! M’introduca il re nelle sue stanze:

gioiremo e ci rallegreremo di te, ricorderemo il tuo amore più del vino.

A ragione di te ci si innamora!

v.1: Salomone rimanda a shalom, che significa pace, gioia, prosperità

- v. 2a : la ripetizione di “baci” esprime un superlativo, si tratta di un bacio straordinario!

-  2 b: in Ebraico è frequente il passaggio dalla seconda  alla terza persona.

 v. 3: una traduzione letterale è: “profumo olezzante è il tuo nome”. “Nome” in ebraico è shem: c’è un gioco di parole con shemen (= profumo), Shelomoh, Shalom, Jerushalaim.

“le ragazze” comprende anche le maritate senza figli. Si preoccupa delle rivali.

v.4: l’amante è  il re. Invece lei è detta principessa, amica, amante, sorella, sposa, ma mai regina.  Qui si racconta l’appuntamento.

Canto 1  
Lei  

5 Bruna sono ma bella, o figlie di Gerusalemme, come le tende di Kedar, come le cortine di Salomone.

6 Non state a guardare se sono bruna, perché il sole mi ha abbronzato.

I figli di mia madre si sono sdegnati con me: mi hanno messo a guardia delle vigne;

la mia vigna, la mia, non l’ho custodita.
“la vigna” è la ragazza, il corpo della ragazza. Altrove è usata la metafora del “giardino”.

7 Dimmi, o amore dell'anima mia, dove vai a pascolare le greggi,

dove le fai riposare al meriggio, perché io non debba vagare dietro le greggi dei tuoi compagni?

Coro 8 Se non lo sai tu, bellissima tra le donne, segui le orme del gregge e pascola le tue caprette presso gli accampamenti dei pastori.

Canto II 
Lui
9: Alla puledra del cocchio del faraone io ti assomiglio, amica mia.

10 Belle sono le tue guance fra gli orecchini, il tuo collo tra i fili di perle.

11 Faremo per te orecchini d'oro, con grani d'argento.

L’intervento di Lui chiarisce il carattere dialogico del testo. Il paragone alla cavalla non ha una valenza estetica, ma indica lo scompiglio e il turbamento che può provocare una cavalla fra i maschi del cocchio.
Lei 

12 Mentre il re è sul suo divano, il mio nardo effonde il suo profumo.

13 L'amato mio è per me un sacchetto di mirra, passa la notte tra i miei seni.

14 L'amato mio è per me un grappolo di cipro nelle vigne di Engàddi.

Lui 

15 Quanto sei bella, amata mia, quanto sei bella! Gli occhi tuoi sono colombe.

Lei

16 Come sei bello, amato mio, quanto grazioso! Erba verde il nostro letto,

17 di cedro sono le travi della nostra casa, di cipresso il nostro soffitto.

NOTE Il nardo è una pianta aromatica di origine indiana utilizzata per provocare attrazione d’amore nell’ambito dei culti della fertilità. In Canaan il dio moriva ogni anno e poi ritornava in vita per l’amore dell’amante. Le ragazze usavano portare sacchetti di mirra sul petto. La mirra era evocata anche negli inni erotici egiziani. Il cipro spuntava ad ovest del Mar Morto, in un’oasi di Giuda. In Canan rivelava l’avvicinarsi della dea dell’amore e le ragazze lo portavano come ornamento.

Canto III 
Lui  1 Io sono un narciso della pianura di Saron, un giglio delle valli.2 Come un giglio fra i rovi, così l’amica mia tra le ragazze.

Lei 3 Come un melo tra gli alberi del bosco, così l’amato mio tra i giovani.

Alla sua ombra desiderata mi siedo, è dolce il suo frutto al mio palato.

4 Mi ha introdotto nella cella del vino e il suo vessillo su di me è amore.

5 Sostenetemi con focacce d’uva passa, rinfrancatemi con mele, perché io sono malata d’amore.

6 La sua sinistra è sotto il mio capo e la sua destra mi abbraccia.

Coro 7 Io vi scongiuro, figlie di Gerusalemme, per le gazzelle o per le cerve dei campi, non destate, non scuotete dal sonno l’amore finché non lo desideri.

NOTE: la pianura di Saron era litoranea a Sud del monte Carmelo. Il pomo era considerata pianta medicinale e afrodisiaca. La cella del v.4: non è un’osteria, ma la stanza dove s’inebriano assieme.

I dolci d’uva erano offerti alla dea della fertilità.

Canto IV 
Lei  8 Una voce! L’amato mio! Eccolo, viene saltando per i monti, balzando per le colline.

9 L’amato mio somiglia a una gazzella o ad un cerbiatto. Eccolo, egli sta dietro il nostro muro; guarda dalla finestra, spia dalle inferriate.

10 Ora l’amato mio prende a dirmi: «Àlzati, amica mia, mia bella, e vieni, presto!

11 Perché, ecco, l’inverno è passato, è cessata la pioggia, se n’è andata; 12 i fiori sono apparsi nei campi, il tempo del canto è tornato e la voce della tortora ancora si fa sentire nella nostra campagna. 13 Il fico sta maturando i primi frutti e le viti in fiore spandono profumo.

Àlzati, amica mia, mia bella, e vieni, presto!

14 O mia colomba, che stai nelle fenditure della roccia, nei nascondigli dei dirupi, mostrami il tuo viso, fammi sentire la tua voce, perché la tua voce è soave, il tuo viso è incantevole».

15 Prendeteci le volpi, le volpi piccoline che devastano le vigne: le nostre vigne sono in fiore.

16 Il mio amato è mio e io sono sua; egli pascola fra i gigli. 17 Prima che spiri la brezza del giorno e si allunghino le ombre, ritorna, amato mio, simile a gazzella, o a cerbiatto, sopra i monti degli aromi.

NOTE Il rapporto d’amore è un continuo cercarsi e nascondersi... Lei è a casa, sola... E’ primavera.

 v.12: vi sono molte tortore in terra d’Israele.

v.15: la ragazza cita la madre che veglia su di lei. C’è un gioco di suoni allusivo in ebraico: la radice di volpe significa scavare dei buchi; quella di guastare, rovinare equivale a mettere incinta 

v.17: la ragazza fissa un appuntamento. Sogno o realtà?

“sopra i monti degli aromi”, lett. “i monti di Betor”: Betor è una località sconosciuta, ma la radice vuol dire “tagliare in due”. Può indicare le montagne dove fuggirà oppure i colli separati del suo petto, i suoi seni dove lei lo invita a ritornare.

 Canto V
Lei 1 Sul mio letto, lungo la notte, ho cercato l’amore dell’anima mia; l’ho cercato, ma non l’ho trovato.

2 Mi alzerò e farò il giro della città per le strade e per le piazze; voglio cercare l’amore dell’anima mia. L’ho cercato, ma non l’ho trovato.

3 Mi hanno incontrata le guardie che fanno la ronda in città: «Avete visto l’amore dell’anima mia?». 

4 Da poco le avevo oltrepassate, quando trovai l’amore dell’anima mia. Lo strinsi forte e non lo lascerò, finché non l’abbia condotto nella casa di mia madre, nella stanza di colei che mi ha concepito.

5 Io vi scongiuro, figlie di Gerusalemme, per le gazzelle o per le cerve dei campi: non destate, non scuotete dal sonno l’amore, finché non lo desideri.

NOTE   Lei aspetta, ma Lui non arriva... 
v.2: c’è un evidente infrazione di un tabù sociale, con rischio di compromettere la reputazione.

v.3: il versetto richiama il passo della dea pagana che scende agli Inferi per riprendere il suo amato. 

v.4: si allude al matrimonio. 
v.5: Lei lo sta cercando, mentre Lui pensa che stia dormendo e teme di svegliarla!

Canto VI Interludio
6 Chi sta salendo dal deserto come una colonna di fumo, esalando profumo di mirra e d’incenso

e d’ogni polvere di mercanti? 7 Ecco, la lettiga di Salomone: 60 uomini prodi le stanno intorno, tra i più valorosi d’Israele. 8 Tutti sanno maneggiare la spada, esperti nella guerra; ognuno porta la spada al fianco contro il terrore della notte.

9 Un baldacchino si è fatto il re Salomone con legno del Libano. 10 Le sue colonne le ha fatte d’argento, d’oro la sua spalliera; il suo seggio è di porpora, il suo interno è un ricamo d’amore delle figlie di Gerusalemme.

11 Uscite, figlie di Sion, guardate il re Salomone con la corona di cui lo cinse sua madre nel giorno delle sue nozze, giorno di letizia del suo cuore.

NOTE  E’ una specie di interludio, potrebbe essere un antico epitalamio per le nozze di Salomone con una principessa che arriva dal Deserto su una lettiga che Salomone le ha inviato. Lei lo cita applicandolo al suo amato, che è di più di Salomone, come Lei è più di tutto l’harem del Re.

Canto VII Cerco l’amante del mio cuore.
Lui [1] Come sei bella, amica mia, come sei bella! Gli occhi tuoi sono colombe, dietro il tuo velo.

Le tue chiome sono un gregge di capre, che scendono dalle pendici del Gàlaad.

[2] I tuoi denti come un gregge di pecore tosate, che risalgono dal bagno; tutte procedono appaiate, e nessuna è senza compagna.

[3] Come un nastro di porpora le tue labbra e la tua bocca è soffusa di grazia; come spicchio di melagrana la tua gota attraverso il tuo velo.

[4] Come la torre di Davide il tuo collo, costruita a guisa di fortezza. Mille scudi vi sono appesi, tutte armature di prodi.

[5] I tuoi seni sono come due cerbiatti, gemelli di una gazzella, che pascolano fra i gigli.

[6] Prima che spiri la brezza del giorno e si allunghino le ombre,me ne andrò al monte della mirra e alla collina dell'incenso.

[7] Tutta bella tu sei, amica mia, in te nessuna macchia.

[8] Vieni con me dal Libano, o sposa, con me dal Libano, vieni! Osserva dalla cima dell'Amana, dalla cima del Senìr e dell'Ermon, dalle tane dei leoni, dai monti dei leopardi.

[9] Tu mi hai rapito il cuore, sorella mia, sposa, tu mi hai rapito il cuore

con un solo tuo sguardo, con una perla sola della tua collana!

[10] Quanto sono soavi le tue carezze, sorella mia, sposa, quanto più deliziose del vino le tue carezze. L'odore dei tuoi profumi sorpassa tutti gli aromi.

[11] Le tue labbra stillano miele vergine, o sposa, c'è miele e latte sotto la tua lingua, e il profumo delle tue vesti è come il profumo del Libano.

[12] Giardino chiuso tu sei, sorella mia, sposa, giardino chiuso, fontana sigillata.

[13] I tuoi germogli sono un giardino di melagrane, con i frutti più squisiti, alberi di cipro con nardo,[14] nardo e zafferano, cannella e cinnamòmo con ogni specie d'alberi da incenso; mirra e àloe con tutti i migliori aromi.

[15] Fontana che irrora i giardini, pozzo d'acque vive e ruscelli sgorganti dal Libano.
Lei  [16] Lèvati, aquilone, e tu, austro, vieni, soffia nel mio giardino si effondano i suoi aromi.

Venga il mio diletto nel suo giardino e ne mangi i frutti squisiti.

Lui [1] Son venuto nel mio giardino, sorella mia, sposa, e raccolgo la mia mirra e il mio balsamo; mangio il mio favo e il mio miele, bevo il mio vino e il mio latte. Mangiate, amici, bevete; inebriatevi, o cari.

Lei [2] Io dormo, ma il mio cuore veglia. Un rumore! È il mio diletto che bussa: "Aprimi, sorella mia, mia amica, mia colomba, perfetta mia; perché il mio capo è bagnato di rugiada, i miei riccioli di gocce notturne".

NOTE Canto di lode dell’amata. Costume nuziale verificato in Siria ancora alla fine del sec. XIX.

v.1: la principessa è velata, secondo le usanze. I greggi di Galaad, ad Est del Giordano presso lo Iabbok, erano di capre nere, come i capelli della donna. 

v.2: si vuole dire che i denti sono belli e regolari.

v.4: l’allusione è alla collana di monete, ornamento al petto della ragazza.

v.6: solito riferimento ai seni della ragazza.

v.8: qui non allude ad una moglie, ma è espressione metaforica. 

Le montagne citate sono a Nord della Palestina. Secondo un poema mitologico cananeo un dio vi avrebbe invitato la dea che amava per una battuta di caccia, ma vi fu ucciso da una bestia feroce. Qui invece l’amante invita a fuggire veloce...

v.9: “sorella” è qui probabilmente una metafora. Oppure allude al costume hurrita per il quale se una sposa è adottata come sorella assume uno statuto superiore.  Forse qui le perle della collana erano un amuleto...

v.12: la ragazza non è ancora proprietà dell’amato! E’ lei il giardino da godere.

v.14: la maggior parte di queste piante vengono da paesi lontani, forse sono afrodisiache. 

Cap.5, v.1   Finisce l’inno: è stato solo un sogno che l’aveva sorpresa mentre attendeva  

       l’arrivo dell’amato?  Alla fine del sogno lei ode il Coro che li invita alla felicità.
4) Canto VIII Il mio amante bussa.
Lei [3] "Mi sono tolta la veste; come indossarla ancora? Mi sono lavata i piedi; come ancora sporcarli?".[4] Il mio diletto ha messo la mano nello spiraglio e un fremito mi ha sconvolta.

[5] Mi sono alzata per aprire al mio diletto e le mie mani stillavano mirra, fluiva mirra dalle mie dita sulla maniglia del chiavistello.

[6] Ho aperto allora al mio diletto, ma il mio diletto già se n'era andato, era scomparso. Io venni meno, per la sua scomparsa. L'ho cercato, ma non l'ho trovato, l'ho chiamato, ma non m'ha risposto.

[7] Mi han trovato le guardie che perlustrano la città; mi han percosso, mi hanno ferito, mi han tolto il mantello le guardie delle mura.

[8] Io vi scongiuro, figlie di Gerusalemme, se trovate il mio diletto, che cosa gli racconterete?

Che sono malata d'amore!

Il Coro [9] Che ha il tuo diletto di diverso da un altro, o tu, la più bella fra le donne?

Che ha il tuo diletto di diverso da un altro, perché così ci scongiuri?

Lei [10] Il mio diletto è bianco e vermiglio, riconoscibile fra mille e mille. [11] Il suo capo è oro, oro puro, i suoi riccioli grappoli di palma, neri come il corvo.

[12] I suoi occhi, come colombe su ruscelli di acqua; i suoi denti bagnati nel latte, posti in un castone.

[13] Le sue guance, come aiuole di balsamo, aiuole di erbe profumate; le sue labbra sono gigli, che stillano fluida mirra.

[14] Le sue mani sono anelli d'oro, incastonati di gemme di Tarsis. Il suo petto è tutto d'avorio, tempestato di zaffiri.

[15] Le sue gambe, colonne di alabastro, posate su basi d'oro puro. Il suo aspetto è quello del Libano, magnifico come i cedri.

[16] Dolcezza è il suo palato; egli è tutto delizie! Questo è il mio diletto, questo è il mio amico, o figlie di Gerusalemme.

NOTE v.3: la ragazza indugia forse per pudore, forse per civetteria o perché ha tardato…

v.4: forse Lui ha tentato di aprire il catenaccio interno infilando le dita in uno spiraglio.

v.5: la mirra era stata messa sul chiavistello per non fare rumore? 

v.7: qui l’azione delle guardie è più pesante che nel sogno (cfr.3,3), la scambiano per una ragazza dai facili costumi e la spogliano della veste. Nel mito della dea pagana già ricordato doveva lasciare una veste ad ogni porta degli Inferi.

v.9: la domanda è ironica, ma Lei non coglie quest’ironia perché è davvero innamorata, così passa a descriverlo.

v.15: “libano” significa “monte bianco”, ma qui si vuole sottolineare non che è biondo o canuto, ma che è splendente ed ha una magnifica chioma.
5) Canto IX Sei bella, mia amica! 
Coro 1] Dov'è andato il tuo diletto, o bella fra le donne? Dove si è recato il tuo diletto, perché noi lo possiamo cercare con te?

Lei  [2] Il mio diletto era sceso nel suo giardino fra le aiuole del balsamo a pascolare il gregge nei giardini e a cogliere gigli. [3] Io sono per il mio diletto e il mio diletto è per me; egli pascola il gregge tra i gigli. 
Lui [4] Tu sei bella, amica mia, come Tirza, leggiadra come Gerusalemme, terribile come schiere a vessilli spiegati.

[5] Distogli da me i tuoi occhi: il loro sguardo mi turba. Le tue chiome sono come un gregge di capre che scendono dal Gàlaad.

[6] I tuoi denti come un gregge di pecore che risalgono dal bagno. Tutte procedono appaiate e nessuna è senza compagna.

[7] Come spicchio di melagrana la tua gota, attraverso il tuo velo.

[8] Sessanta sono le regine, ottanta le altre spose, le ragazze senza numero.
[9] Ma unica è la mia colomba la mia perfetta, ella è l'unica di sua madre, la preferita della sua genitrice.

L'hanno vista le giovani e l'hanno detta beata, le regine e le altre spose ne hanno intessuto le lodi.

[10] "Chi è costei che sorge come l'aurora, bella come la luna, fulgida come il sole,

terribile come schiere a vessilli spiegati?".

[11] Nel giardino dei noci io sono sceso, per vedere il verdeggiare della valle, per vedere se la vite metteva germogli, se fiorivano i melograni.

[12] Non lo so, ma il mio desiderio mi ha posto sui carri di Ammi-nadìb 

NOTE v.4:  Tirsa fu capitale del Regno di Israele, anche se l’agiografo sottolinea che commise 

     molti peccati  (cfr. 1 Re 15,33). Il  paragone adatto ad una dea, ripreso al v.10.

v.8: è meglio di un harem (ma qui è più limitato di quello di Salomone (cfr. 1Re 11,1-3)

“le ragazze” sono qui quelle del seguito che sperano nei favori del Re che non hanno ancora.

v.9: “beata” (come nelle “Beatitudini”). Alcune  espressioni del passo sono state riprese nelle Lodi mariane. Si usano i verbi dell’Alleluia. L’esaltazione viene da regine, spose, donne        dell’harem, che se ne intendono d’amore.

v.11: è l’unica volta che nella Bibbia compare il noce, pianta rara in Medio Oriente ed entrato comunque dopo l’esilio di Babilonia.

La “valle” è lo wadi, il letto del torrente.

v.12: trad. letterale: “Non riconosco il mio io, ma la mia anima mi ha posta sui carri di  Ammi-nadib” (nome proprio; oppure significa “sul carro del mio popolo”= il carro dell’alleanza?)
6. Canto X
1] "Volgiti, volgiti, Sulammita, volgiti, volgiti: vogliamo ammirarti".

"Che ammirate nella Sulammita durante la danza a due schiere?".

Lui [2] "Come son belli i tuoi piedi nei sandali, figlia di principe! Le curve dei tuoi fianchi sono come monili, opera di mani d'artista.

[3] Il tuo ombelico (!?!) è una coppa rotonda che non manca mai di vino drogato. Il tuo ventre è un mucchio di grano, circondato da gigli.

[4] I tuoi seni come due cerbiatti, gemelli di gazzella.

[5] Il tuo collo come una torre d'avorio; i tuoi occhi sono come i laghetti di Chesbòn, presso la porta di Bat-Rabbìm; il tuo naso come la torre del Libano che fa la guardia verso Damasco.

[6] Il tuo capo si erge su di te come il Carmelo e la chioma del tuo capo è come la porpora; un re è stato preso dalle tue trecce".

[7] Quanto sei bella e quanto sei graziosa, o amore, figlia di delizie!

[8] La tua statura rassomiglia a una palma e i tuoi seni ai grappoli.

[9] Ho detto: "Salirò sulla palma, coglierò i grappoli di datteri; mi siano i tuoi seni come grappoli d'uva e il profumo del tuo respiro come di pomi".

[10] "Il tuo palato è come vino squisito, che scorre dritto verso il mio diletto e fluisce sulle labbra e sui denti!”
Lei [11] Io sono per il mio diletto e la sua brama è verso di me.

[12] Vieni, mio diletto, andiamo nei campi, passiamo la notte nei villaggi.

[13] Di buon mattino andremo alle vigne; vedremo se mette gemme la vite, se sbocciano i fiori, se fioriscono i melograni: là ti darò le mie carezze!

[14] Le mandragore mandano profumo; alle nostre porte c'è ogni specie di frutti squisiti,

freschi e secchi; mio diletto, li ho serbati per te".

NOTE cap.7,1:  Sulamita è la stessa radice di Salomone. La “danza delle due schiere” era forse una danza matrimoniale fatta in 2 gruppi oppure in 2 partner, eredità della danza per la dea       pagana.

v.2: ora la descrizione procede dal basso verso l’alto.

v.3: qui si parla del sesso femminile, “come una coppa rotonda”, per cui le traduzioni o dicono pudicamente “ombelico” oppure se la cavano con “lì”, che fa un po’ ridere. E’ vero che abbiamo difficoltà a parlare di sessualità, per cui o usiamo il linguaggio medico-anatomico oppure ci sembra di essere volgari.

v.5: gli scavi archeologici hanno portato alla luce a Chesbon, città della Trangiordania, l’esistenza di importanti serbatoi d’acqua. Bat-Rabbim lett. = “figlia di molti”. Si può tradurre “porta popolosa”.  Il naso è paragonato ad una torre non perché sovradimensionato, ma perché ben                  proporzionato e simmetrico

v.6: “trecce” è traduzione libera, lett.: “flutti”

v.8: “palma” in ebr. = “Tamar”, che è anche un nome femminile.

L’inno termina al v.10 del cap.7
7. Canto XI  Io sono per Lui
[1] Oh se tu fossi un mio fratello, allattato al seno di mia madre!

Trovandoti fuori ti potrei baciare e nessuno potrebbe disprezzarmi.

[2] Ti condurrei, ti introdurrei nella casa di mia madre; m'insegneresti l'arte dell'amore.

Ti farei bere vino aromatico, del succo del mio melograno.

[3] La sua sinistra è sotto il mio capo e la sua destra mi abbraccia.

[4] Io vi scongiuro, figlie di Gerusalemme, non destate, non scuotete dal sonno l'amore,

finché non lo voglia.
8. Canto XII Forte come la morte è amore
5] Chi è colei che sale dal deserto, appoggiata al suo diletto?

Sotto il melo ti ho svegliata; là, dove ti concepì tua madre, là, dove la tua genitrice ti partorì.

[6] Mettimi come sigillo sul tuo cuore, come sigillo sul tuo braccio; perché forte come la morte è l'amore, tenace come gli inferi è la passione: le sue vampe son vampe di fuoco, una fiamma del Signore! 
[7] Le grandi acque non possono spegnere l'amore né i fiumi travolgerlo. Se uno desse tutte le ricchezze della sua casa in cambio dell'amore, non ne avrebbe che dispregio.

NOTE 

v.5: nel mito la dea pagana è andata agli Inferi a risvegliare il suo amore, lo ha fatto risorgere per unirsi a lui. 

v.6: il sigillo era messo con un cordoncino al collo oppure incastonato nell’anello, mai sul braccio. Ma forse Lei si sta appoggiando al suo braccio e vuole dirgli che gli appartiene, che Lui potrà sempre portare con sé, che lascia sul suo corpo la sua impronta. 

Vi sono allusioni al mito cananeo, ma qui tutto è laicizzato. Lett.: “ardente come il fulmine” = “ardente come la fiamma di Yah” (così è chiamato il fulmine in punti diversi  della Bibbia): ma è davvero una allusione religiosa o un semplice superlativo? 

v.7: l’amore non si compra. Semmai giustifica lo sperpero.
I Fratelli 

[8] Una sorella piccola abbiamo, e ancora non ha seni. Che faremo per la nostra sorella, nel giorno in cui se ne parlerà?

[9] Se fosse un muro, le costruiremmo sopra un recinto d'argento; se fosse una porta, la rafforzeremmo con tavole di cedro.

Lei 

[10] Io sono un muro e i miei seni sono come torri! Così sono ai suoi occhi come colei che ha trovato pace! 

[11] Una vigna aveva Salomone in Baal-Hamòn; egli affidò la vigna ai custodi; ciascuno gli doveva portare come suo frutto mille sicli d'argento.

[12] La vigna mia, proprio mia, mi sta davanti: a te, Salomone, i mille sicli e duecento per i custodi del suo frutto! [13] Tu che abiti nei giardini - i compagni stanno in ascolto - fammi sentire la tua voce.

[14] "Fuggi, mio diletto, simile a gazzella o ad un cerbiatto, sopra i monti degli aromi!".

NOTE
v.9: questi fratelli che rinforzano le difese della ragazza con materiali di lusso finiscono per renderla più attraente!

v.10: Lei rimbecca i fratelli. E’ pronta a “fare la pace” (gioco di suoni con Salomone)

v.11: Baal-Ammon è un luogo ignoto, il nome significa “signore delle moltitudini”. Forse è un riferimento all’harem.

v.14: in pubblico Lei non può che esortarlo ad andarsene, ma noi sappiamo che i “monti profumati” alludono alla ragazza, Lui sa bene che l’invito è scappare da Lei…
Il Cantico non si conclude. Ma si puo’ mai concludere una storia d’amore?
9.  Il Cantico ha in comune con il libro di Ester il fatto di non nominare mai il nome di Dio. Dato l’argomento e questa constatazione vi fu la discussione  per molto tempo dei rabbini circa l’opportunità di un suo inserimento nel Canone. Sono libri considerati dalla tradizione ebraica così sacri che avranno valore anche dopo la venuta messianica.   Per questo si è sempre cercato un significato allegorico ( a differenza del simbolo, l’allegoria ha bisogno di una mediazione razionale). Per gli Ebrei, che lo leggono a Pesach, allude al rapporto fra Dio e il popolo di Israele: in forma cifrata ci sarebbero le tappe della Liberazione del popolo e dell’alleanza. Ovvio che per i cristiani il rapporto è fra Dio o Cristo e la Chiesa, oppure fra Dio o Cristo e l’anima del credente/mistico. Da questa lettura derivano spericolate interpretazioni che ci fanno sorridere, ma che non hanno mancato di fecondità.
10. Ha avuto fortuna, ma oggi è del tutto abbandonata, l’interpretazione mitico-cultuale: i due amanti sarebbero due Divinità, il dio muore e scende agli Inferi, la dea lo cerca, lo fa risorgere per amarlo. La natura desolata e deperita alla morte del dio, ritorna a sorridere al suo ritorno. Questo mito sarebbe rievocato a primavera in una celebrazione delle feste delle divinità. Si può accettare l’ipotesi che dietro il testo ci sia la memoria di inni religiosi, solo che vengono qui riusata in funzione del tutto profana. Questo è coerente con la fede di Israele che tende a desacralizzare la natura e la vita affidandola alla responsabilità umana. Oggi prevale l’interpretazione realistica, il Cantico celebra l’amore, l’eros umano. 
Il Concilio di Costantinopoli nel 553 condannò il primo che avallò questa tesi, Teodoro di Mopsuestia: va detto che, sostenendo che si trattava di un carme conviviale di Salomone, concludeva che doveva essere tolto dalla Bibbia. 
Si è cercato per qualche tempo di sostenere che si tratta della celebrazione del matrimonio fra due sposi! Oggi prevale la tesi che i 2 non sono ancora sposati, come appare dal testo…
11. Soprattutto in ambito cattolico si sostiene che l’interpretazione realistica non contrasta con quella metaforica. Del resto in molte altre parti della Bibbia la metafora erotica per indicare il rapporto fra Dio e il popolo è frequente. La difficoltà è che di solito viene esplicitata, qui viene taciuta…

12.  Tutti concordano comunque nel dire che il Cantico è un’esaltazione dell’amore fra la donna e l’uomo. 
Fa parte della Bibbia perché questo desiderio, questo rapporto è un dono di Dio. 
E’ una lode ludica della sessualità e dell’erotismo ed è importantissimo che ci sia nella Bibbia.  Ha salvato la tradizione giudaico-cristiana dalla sessuofobia!

Per altro nella Bibbia questo non è il solo passo dove si parla di amore: è bene tenerlo presente, perché qui è poesia, ma  nell’amore c’è anche la prosa… 
E se dicessimo che il modo migliore per parlare di Dio è quello di tacere il Suo Nome e di parlare poeticamente dell’Eros? 

Enzo Bianchi, già priore della comunità di Bose: “il modello dell’amore di Dio è eros, non agape”. 
E Padre Benedetto Calati, lo straordinario e rimpianto monaco camaldolese: “la realtà che mi pare meno  inadeguata per dire Dio è il bacio. Dio è come il bacio.”  

